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Beatrice Bina

È molto tempo che non scrivo un
articolo su questo giornalino,
come è molto tempo che non mi
faccio molto viva in parrocchia.
È difficile entrare in questa
pagina: nessuno mi ha dato un
tema da cui partire, di cui
parlare. Ma scrivere non è
un’azione banale: quando
bisogna mettere in campo
parole è bene che siano
importanti, utili, empatiche. Se
non si ha qualcosa da dire, è
meglio tacere.
Cosa raccontare allora? Quali
parole sono utili, in un mondo
che sembra andare a rotoli?
Parto come sempre dalla mia
esperienza di educatrice:
essere a contatto con quei
meravigliosi ragazzi mi fa
rendere conto di quanto la
pandemia e la guerra abbia
intaccato le loro vite. Il futuro
anche per la mia generazione
era qualcosa di spaventoso,
precario, incerto: inutile dire
che quello che riscontro è che
questa percezione si è
aggravata tantissimo.
Tra le cause appunto quelle già
elencate: due anni difficili di
pandemia, esperienza che ha
fatto perdere a tutte le
generazioni momenti importanti
e certezze, e la guerra, che
sancisce la fine della pace in
Europa, che cambia
radicalmente lo scenario
globale.
Ne vedo un’altra, più sottile,
che certo affligge tutti e che la
mia generazione e quelle prima
di me hanno contribuito a
sviluppare: la fragilità, in
questa società, è un disvalore,
qualcosa da nascondere,

qualcosa che ti impedisce di
avvicinarti all’altra persona.
Mentre delle prime due non
riesco a parlare perché sono
troppo vive nel mio percorso,
perché non trovo parole e fanno
ancora male, della terza invece
ho qualcosa da dire perché da
qualche anno mi interrogo su
quanto sia distruttiva questa
mentalità.
In questo tempo, che è un
cambiamento dei tempi,
vediamo che i paradigmi di
forza, sicurezza, stabilità non
reggono più. I giovani ci
chiedono autenticità, che non
può più essere una verità
formata dall’alto, ma la
rivelazione di un germoglio
nascosto. Non esiste più il
motore immobile, le stelle non
sono fisse! E così ci scopriamo
tutti piccoli, finiti, in fieri,
fallibili, fragili.
L’immagine che mi viene in
mente me l’ha riportata un
amico dalla conferenza di
Recalcati ed Hernandez il cui
titolo era proprio “Fragilità,
sorella mia”: sono i mosaici di
Gaudì, che era solito abbellire
le sue opere con questi pezzetti
di ceramica presi proprio dagli
scarti delle mattonelle del
cantiere. Scarti, frammenti che
stanno vicini proprio in virtù del
loro non essere interi.
L’altra che mi viene in mente mi
è stata regalata da Giacomo, nel
corso del nostro cammino da
fidanzati, ed è quella dell’arco,
precisamente la descrizione
fatta da Leonardo da Vinci
dell’arco: “Arco non è altro che
una fortezza causata da due
debolezze, imperoché l'arco

negli edifizi è composto di due
parti di circulo, i quali quarti
circuli, ciascuno debolissimo per
sé, desidera cadere, e
opponendosi alla ruina l'uno
dell'altro, le due debolezze si
convertano in unica fortezza.”
Queste due immagini ci dicono
che per tramutare la fragilità in
bellezza sono necessarie due
azioni: l’accoglienza di questa
condizione e la condivisione
della stessa. Un mosaico non si
fa con una sola mattonella, un
arco è tale perché i suoi conci si
sostengono a vicenda. Che sia
una risposta alla solitudine che
viviamo?
Inoltre, quanto ci diamo e
diamo agli altri la libertà di
essere fragili, e anche di
fallire? Quanto benevolenza
esercitiamo verso noi stessi e
gli altri? Quanto crediamo
davvero che la fragilità sia un
valore?
Se la fragilità fosse un valore ci
racconteremmo di più per ciò
che non siamo, che non abbiamo,
che non sappiamo.
Se la fragilità fosse un valore
non si avrebbe paura di
chiedere aiuto, forse si avreb-
be più voglia di darlo.
Se la fragilità fosse un valore
non si giudicherebbe così
facilmente, perché reciproca-
mente sapremmo accogliere
l’uno la precarietà dell’altro.
Se la fragilità fosse un valore la
fraternità sarebbe piena.
Se la fragilità fosse un valore
nessuno si sentirebbe solo, ma
ciascuno un po’ più leggero, un
po’ più libero.



Pagina: 3 – PAGINA DEI GIOVANI

DIRETTAMENTE DAL LABORATORIO DELLA FORMAZIONE DELL’AZIONE CATTOLICA
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